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All’inizio della Chiesa «fare catechesi» significava proporre il messaggio di Gesù Cristo, trasmettere il suo Vangelo di salvezza.

In seguito per molti secoli il termine «catechesi» non è stato di uso comune; si adoperava invece la parola «catechismo». Da oltre quarant'anni si è avu​ta la ripresa dell'uso del termine «catechesi»: un cambiamento che non è solo un fatto di «parole», ma è indice di qualcosa di profondo e significa​tivo. Esprime l'esigenza e l'impegno di rinnovare il modo di trasmettere la fede cristiana, con un ritorno alla freschezza, all'autenticità e alla forza delle origini, insieme a una decisa attenzione alle istanze del nostro tem​po.

In realtà oggi i termini catechesi e catechismo convivono; ma catechesi espri​me preferibilmente il cammino, articolato e significativo, di apprendimento della fede, con il coinvolgimento di tutta la persona: mente, cuore, comportamento o azione; mentre il termine catechismo viene usato piuttosto per indicare l'in​contro catechistico e il testo o libro della catechesi.
1. L’identikit della catechesi nei documenti ecclesiali

Riprendiamo alcune espressioni sintetiche che aiutano a descrivere meglio che co​sa è la catechesi.
- Il rinnovamento della catechesi, documento della Conferenza Episcopale Italiana (1970), afferma: «La Chiesa sviluppa l'annuncio fondamentale della Parola di Dio con la catechesi per guidare l'itinerario degli uomini al​la fede fino alla pienezza della vita cristiana... La catechesi è:

- esplicitazione sempre più sistematica della prima evangelizzazione;

- educazione di coloro che si dispongono a ricevere il Battesimo o a ratifi​carne gli impegni;

- è iniziazione alla vita della Chiesa; e alla concreta testimonianza della carità» (n. 30).

Dunque la «catechesi» è una particolare forma di annuncio del Vangelo. Un annuncio fatto in modo sistematico e programmato, per aiutare il cri​stiano a confermare la fede che ha ricevuto da bambino e a crescere in es​sa, inserito nella Chiesa.
- Il Messaggio del Sinodo dei Vescovi (1977) dichiara che «la catechesi par​te dalla professione di fede e porta alla professione di fede» e la definisce «una ordinata e progressiva educazione della fede unita a un costante pro​cesso di maturazione della fede». La catechesi ha alla sua origine, al suo punto di partenza, una comunità credente, una cellula di Chiesa che vive e annuncia il Vangelo, e che aiuta i cristiani a crescere nella fede e nella imitazione di Gesù Cristo.
- Il nuovo Direttorio generale per la catechesi (1997) dice che la catechesi è un «periodo in cui si struttura la conversione a Gesù Cristo» (n.63), ha la funzione di porre «le fondamenta dell'edificio della fede» (n.64), essendo un’«iniziazione ordinata e sistematica alla rivelazione» (n.66). In particola​re viene descritta la catechesi di iniziazione come «formazione organica e sistematica della fede» (n.67), che va molto al di là del tradizionale inse​gnamento: «Questa formazione organica è più di un insegnamento: è un apprendimento di tutta la vita cristiana, un'iniziazione cristiana integra​le, che favorisce un'autentica sequela di Cristo, centrata sulla sua Persona. Si tratta, infatti, di educare alla conoscenza e alla vita di fede, in maniera tale che tutto l'uomo, nelle sue esperienze più profonde, si senta feconda​to dalla Parola di Dio» (n.67).
2. Dire ‘catechesi’ equivale a dire ‘comunicazione’

Catechista, cioè comunicatore

Riassumendo, possiamo affermare che la catechesi è annuncio, proposta, comunicazione del Vangelo di Gesù Cristo; essa avviene in un tempo particolare della vita dell’uomo e in un contesto particolare che è la comunità cristiana che vive la propria fede e la celebra nell’anno liturgico. Trattandosi di un atto di comunicazione i catechisti – a nome e per conto della comunità cristiana –  hanno un ruolo e un compito essenziali, perché nulla può sostituire il contatto e la testimonianza da persona a persona. La catechesi ha bisogno di una relazione educativa, perché è un momento ‘alto’ di educazione della persona.
Il catechista compie questo atto di comunicazione e di annuncio nel ri​spetto della personalità di ogni ragazzo, giovane o adulto. Tiene presente che chi partecipa alla catechesi (come chi fa catechesi) vive in un momento storico preciso: nel terzo millennio. Sono cambiate e continuano a cambiare le forme espressive, le persone, le comunità cristiane... Doven​do compiere opera di mediazione tra la Parola di Dio e gli uomini di oggi, chi fa catechesi deve vivere una duplice conversione:

capire sempre meglio la Parola di Dio per annunciarla in tutta la sua integrità, avvalendosi degli studi moderni e delle riflessioni teologiche in​carnate nella cultura contemporanea;

capire sempre meglio l'uomo, segnato dalla storia, capace di esprimersi con nuovi linguaggi, affezionato a nuovi luoghi di appartenenza, svilup​pato in nuove direzioni.

Questo atto di comunicazione deve essere vissuto in una duplice fedeltà: al messaggio ricevuto dagli apostoli, da una parte, e all'uomo di oggi, dall'altra.

La catechesi è fedeltà a Dio

Fedeltà al messaggio ricevuto dagli apostoli significa mettere Gesù Cristo al centro della catechesi. Scopo della catechesi è infatti far conoscere Gesù Cristo che rivela il volto del Dio cristiano nella sua vita concreta di uomo a Betlemme, a Nazareth, nella sua vita pubblica, nella sua passione, mor​te e risurrezione.

Gesù rivela se stesso, il Padre e lo Spirito. Il mistero cristiano non è un va​go credere in Dio, per cui il Cristo sarebbe venuto soltanto a parlare di un Dio già conosciuto da tempo.

La conoscenza di Gesù si realizza mediante l'apprendimento di un sapere, ma soprattutto attraverso un nuovo rapporto di amicizia, una nuova re​lazione, un nuovo incontro con Dio, in Gesù Cristo. La Parola di Dio, che ha il suo vertice in Gesù, deve occupare il posto centrale nella catechesi. Ra​gazzi, catechisti e genitori devono avere un accesso diretto ai testi fonda​mentali della fede cristiana per farli diventare parole di vita.

La catechesi è fedeltà all’uomo

I catechisti hanno anche il compito di favorire il confronto tra il Vangelo e l'esperienza umana. Senza questo confronto, senza questo incontro, si rischia di lavorare a vuoto.

Se il catechista non si cala nella realtà della vita attuale, il suo discorso sa​rà incomprensibile. Gesù entra in conversazione con noi come il viandan​te sconosciuto sulla strada di Emmaus. Egli si sposta continuamente e rag​giunge gli uomini e le donne dove si trovano: Zaccheo ai piedi dell'albero, la Samaritana accanto al pozzo...

La catechesi non si riduce all'annuncio di verità da credere: guida invece all'incontro, mira far vivere una esperienza che risulti significativa per l’esistenza. Cristo si rivela al cuore di ogni uomo situato in una esperien​za e una storia particolare, ed è lì che la catechesi lo deve raggiungere con il suo annuncio.

I catechisti devono parlare la lingua della cultura del nostro tempo, se​gnata dai media, dall'informatica, dall'ambiente sociale, se vogliono che il Vangelo non resti lettera morta. Già nel 1975 Paolo VI affermava: «La rottura tra Vangelo e cultura è senza dubbio il dramma della nostra epo​ca» (Evangelii nuntiandi, 20).

La catechesi è attenzione al contesto
Questa duplice fedeltà, al messaggio ricevuto dagli apostoli e a coloro ai quali è diretta la catechesi, implica tre conseguenze che diventano tre esi​genze per i catechisti.

Rendersi conto di ciò che vivono e dicono i ragazzi oggi. Il catechista deve sforzarsi di conoscere il mondo dei destinatari del suo servizio, di rendersi attento sia a quello che vivono come a quello che dicono nel gruppo. De​ve interessarsi al loro universo, avere uno sguardo positivo su di esso, evi​tando ogni rimpianto di un'età passata. Nonostante le sue per​versioni e le sue sregolatezze, è proprio questo mondo che è chiamato alla salvezza, è questo mondo che è amato da Dio. Certo, c'è bisogno di discer​nimento, ma non si può fare catechesi se non si è appassionati di questo mondo contemporaneo.

Scegliere modalità pedagogiche adeguate. Le modalità pedagogiche scel​te non sono fine a se stesse; sono al servizio della rivelazione del mistero del Cristo e del cammino di fede che si propone. Le dimensioni della per​sona (intelligenza, memoria, affettività, corpo), tenute tutte debitamente presenti, diventano mezzi per accedere alla fede, in un cammino respon​sabile. Ed è nella responsabilità che si può scoprire la propria identità e trovare, a contatto della realtà attuale, ciò che dà senso e motivazione alla propria vita. Non sono molti i luoghi in cui, in particolare un ragaz​zo, può assumersi delle responsabilità: la catechesi può diventare un luo​go privilegiato.

Dare spazio alla bellezza, alla poesia, alla gratuità. E importante difendere quegli spazi apparentemente vuoti in cui Dio può entrare e parlare al cuo​re. Se non suscita il gusto di Dio, la catechesi rischia di essere messa allo stesso livello dei prodotti commerciali reperibili sul mercato dei beni cul​turali. È indispensabile una pedagogia dell'interiorità che sia educazione al silenzio, allo stupore e alla meraviglia, alla contemplazione, alla preghiera così da trovare le parole per dire il proprio amore, la propria fiducia; e per fare proprie le grandi pre​ghiere della Chiesa.

La pedagogia della fede deve misurarsi anche con il mistero del deserto e dell'esodo: non c'è vera identità cristiana se non si passa attraverso la mor​te, la sofferenza e non si riesce a viverle positivamente, non solo subirle... Viene sempre il momento in cui è necessario lasciare la propria terra, come ha fatto Abramo. Si deve accettare che la domanda non abbia la risposta automatica; si devono accettare i dubbi, le difficoltà, il deserto... senza voler subito rassicurare... o rassicurarsi!
3. Dire «catechesi» è dire «Chiesa»
I catechisti lavorano come Chiesa. Non sono «battitori liberi» e indi​pendenti, ma partecipano alla missione della Chiesa, in una parrocchia, in una comunità.
La parola Chiesa deriva dal termine greco ecclesia, che significa convo​cazione, riunione. La Chiesa con la C maiuscola è la riunione di tutti i cri​stiani. È il popolo di Dio, come afferma il Concilio Vaticano II. E i catechisti sentono di appartenervi a pieno titolo; sentono la Chiesa come la loro casa abituale, dove vivono e crescono insieme a tutti gli altri credenti, sentendosi parte di quel Corpo vivente di Cristo che è appunto la Chiesa, che scaturisce dalla celebrazione del mistero pasquale.

I catechisti sono «mandati» dal parroco e dalla comunità. I catechisti, nel​la celebrazione del mandato all'inizio dell'anno catechistico, ricevono dal proprio parroco e dall'insieme della comunità parrocchiale l'incarico (il «mandato») di esercitare un servizio fondamentale, quello della cate​chesi. Il parroco e la comunità sono impegnati a essere solidali con i cate​chisti nella missione loro affidata. Nelle loro mani mettono con fiducia il tesoro più prezioso della comunità: coloro che percorrono il cammino del​l'iniziazione cristiana.

I catechisti fanno parte di un gruppo animato da un responsabile. Nel grup​po, attraverso vari incontri, preparano gli incontri, si confrontano, si qualificano, si incoraggiano. Lì trovano interlocutori per dialogare, scambiare esperienze, parlare delle difficoltà, chiedere consiglio. Anche questo serve a garantire la qualità ec​clesiale di quanto fanno.
La catechesi suscita e alimenta la appartenenza ecclesiale
La catechesi riunisce i ragazzi, i genitori, i catechisti, gli animatori, i re​sponsabili della catechesi. Si pensi agli incontri mensili, trimestrali od oc​casionali di comunità, alle giornate di ritiro spirituale o di feste parroc​chiali, agli incontri di qualificazione con esperti, testimoni, missionari. Co​sì l'appartenenza alla Chiesa si fa viva e concreta.

È fondamentale far vivere l'esperienza cristiana all'interno della ap​partenenza alla comunità ecclesiale. Ciò è motivato da tre ragioni tra lo​ro complementari:

    La Chiesa è il luogo in cui la fede si riceve e si esprime. Ogni cristiano riceve dal​le generazioni precedenti le parole della fede, le parole della tenerezza di Dio. Parole che passano attraverso la persona del catechista e la vita della co​munità ecclesiale locale. I catechisti non devono scoraggiarsi quando han​no l'impressione di parlare nel deserto e che la catechesi non porti alcun frutto. Se oggi loro sono credenti è perché, fin dalle origini della Chiesa, generazioni e generazioni di cristiani hanno ricevuto questo lieto messaggio e l'hanno annunciato ad altri.
La Chiesa è il luogo in cui la fede viene celebrata. Ogni credente sa bene che a un certo punto lo studio deve essere completato dall'incontro. La celebra​zione cristiana è il luogo per eccellenza in cui il cristiano diventa protago​nista. I catechisti diventano compagni dell'ingresso nel mistero, o meglio, entrano nel mistero con i ragazzi. Nella celebrazione non ci sono più inse​gnanti e alunni, ci sono fratelli e sorelle nella fede.

La Chiesa è il luogo in cui si vive la fede. «Noi sappiamo di essere passati dal​la morte alla vita perché amiamo i nostri fratelli», afferma san Giovanni (1 Giovanni 3,14). Nel Vangelo, la misura della relazione con Dio è la rela​zione con i fratelli. Si tratta di rispondere a questa domanda: come vivere in questo mondo come figli del Padre e fratelli degli uomini? I ragazzi so​no molto sensibili a questa esperienza tangibile, a questa verifica del di​scorso.
Il gruppo di catechesi, piccola Chiesa
Il gruppo di catechesi costituisce per tutti - e in particolare per i ragazzi - il luogo concreto nel quale imparano a vivere con altri al seguito di Ge​sù Cristo, facendo così esperienza di Chiesa. Se la catechesi non mette in at​to questa esperienza ecclesiale, non potrà portare frutti. Ogni ragazzo (coinvolgendo la sua famiglia) vive l'appartenenza eccle​siale nell'incontro di gruppo, spazio concreto condiviso con altri ragazzi, come lui alla ricerca della vita cristiana. Lì assimila poco alla volta la fe​de della Chiesa.

I ragazzi che partecipano al catechismo, in alcune parrocchie stanno di​ventando minoranza tra i loro compagni, e per loro è difficile identificar​si come cristiani. Ora, questa identificazione è rafforzata e facilitata dall'appartenenza al gruppo catechistico. Un ragazzo che dice: «Io faccio par​te di tal gruppo di catechismo» afferma già, a modo suo, la propria iden​tità cristiana. In un mondo che è sempre meno cristiano è necessario esse​re sostenuti da un gruppo.

4. Che cosa vuol dire per il catechista “fare catechesi”

Diciamo anzitutto ciò che fare catechesi non è…

- Non è costringere a credere in Dio. La catechesi non ha lo scopo di mani​polare i ragazzi, i giovani, gli adulti perché credano in Dio. In altre parole, il catechista fa quanto può per portare i ragazzi o gli adulti a incontrare Gesù, ma non è lui padrone dei risultati e in nessun caso e in nessun modo può o deve forzare qualcuno a credere.

- Non è imporre un sapere. Naturalmente, ci sono conoscenze da acquisire, testi biblici da conoscere, parole da imparare. Ma la catechesi non è sol​tanto un sapere: è un'educazione al saper vivere da cristiano. Un tempo era un po' come a scuola: si davano lezioni, c'erano cose da imparare, verità da credere. Ma non si faceva gran che per aiutare le persone a in​teriorizzare le conoscenze e portarle a incontrare Dio. Invece la catechesi attuale tende a fare di tutto per rendere possibile questa esperienza di Dio.

- Non è imporre una morale. Vivere nello spirito del Vangelo implica il fa​re alcune scelte, il coraggio di dire alcuni «no». La catechesi fa calare il Vangelo nella vita. Ma non è solo il tempo in cui si insegna un'etica, o il luogo in cui si mandano i ragazzi perché imparino «a comportarsi bene». 

Fare catechesi invece è…
Detto in estrema sintesi, fare catechesi è insegnare il modo di entrare in relazione con Gesù e con Dio, Padre suo, che egli ci ha rivelato; è iniziare attraverso i sacra​menti; è guidare a vivere in comunione con la comunità cristiana. Esplicitiamo ora che cosa comporta per il catechista fare catechesi.

«Fare catechesi» significa rispondere a una chiamata. La persona a cui si propone di fare catechesi resta spesso sorpresa e anche imbarazzata. «Non ne sono capace! E poi, non ho molto tempo! Ci sono i sacerdoti e le suore per quello»! Invece, fare catechesi non è riservato ad alcuni professionisti della reli​gione e della trasmissione della fede. Siccome tutti i battezzati devono sa​per dare ragione della speranza che è in loro (cf 1 Pietro 3,15), tutti sono chiamati a fare in qualche modo catechesi. Il timore di non essere capaci è normale: tutti coloro che sono stati chiamati ad annunciare l'amore di Dio agli uomini - i profeti dell'Antico Testamento, gli apostoli e i cristiani dei secoli passati - lo hanno provato. È piuttosto il contrario che sarebbe preoccupante!

Per convincersene è sufficiente rileggere il racconto della vocazione del pro​feta Geremia (Geremia 1,4-9).

Fare catechesi è annunciare il Vangelo. Il compito essenziale del catechista e quello di annunciare il Vangelo, il lieto messaggio di Dio agli uomini: Dio ci ama; Gesù, il Figlio di Dio, è morto ed è risorto per la nostra salvez​za; il suo Spirito è attivo in tutto il mondo; tutti gli uomini sono chiamati a diventare figli di Dio. I catechisti preparano i ragazzi a riconoscersi come figli di Dio, sul modello di Gesù.

Fare catechesi è lavorare insieme. L'esperienza di molte parrocchie dimo​stra l'utilità che i catechisti siano periodicamente riuniti dal parroco o dal loro coordinatore per fare il punto, discutere il programma da svolgere, sostenersi, preparare le celebrazioni, le feste. Parlano del proprio gruppo, delle gioie e delle difficoltà incontrate. I catechisti principianti vengono aiutati da quelli più esperti.

Fare catechesi è formarsi. Partecipare alle riunioni dei catechisti è il primo mezzo per formarsi. «Il primo anno in cui ho cominciato a fare catechismo - confida Marcella - temevo di non riuscire da sola a preparare bene gli in​contri, di non sapere che cosa dire ai ragazzi, ecc. Le riunioni con gli altri catechisti mi hanno rassicurata; ho trovato un ascolto amichevole e piste di riflessione per preparare gli incontri». Per fare catechesi, il catechista dispone dei testi di catechismo e delle rela​tive guide didattiche, con sussidi didattici che possono orientarlo.

Fare catechesi è occasione di crescita anche per il catechista. La catechesi lan​cia il catechista in un'avventura coinvolgente. Ciò che egli vive nel suo ser​vizio catechistico, rifluisce su tutta la sua vita e gli fa scoprire la gioia di tra​smettere e di condividere la sua fede. Le domande dei ragazzi ridestano le sue domande e, anche se talvolta disturbano, gli danno l'occasione di vedere più chiaro nel suo cammino spirituale. Fare catechismo è un'esperienza perso​nale e spirituale molto forte, che rende più facile l'ascolto degli altri e di Dio. 

Fare catechesi rinnova la fede dei catechisti. Come i ragazzi, anche i cate​chisti fanno un'esperienza di Dio che li porta a confessare con le proprie parole la fede in Gesù Cristo risorto. «Alla domanda: "Che cos'è la cate​chesi?" - dice Gianna - risponderei: "È la possibilità per ogni battezzato di essere nuovamente immerso nell'acqua viva del suo battesimo, di sentirsi ringiovanito nella sua fede"».

5. Il progetto catechistico italiano

Interrogativi sulla catechesi oggi in Italia
 A oltre quarant’anni dalla conclusione del Concilio Vaticano II (1962-1965), è giusto chiederci: il vento di novità, portato dal Concilio, ha davvero investito la catechesi italiana? Ha prodotto buoni frutti o si deve dire che i frutti non si vedono?

Tanti operatori pastorali si dichiarano delusi del cammino catechistico compiuto. Hanno ragione? Che cosa funziona nell'attuale catechesi e che cosa invece non funziona? Dove sta andando la nostra catechesi? C'è un futuro per la catechesi nella Chiesa italiana?
L’influsso del Concilio

Il Concilio Vaticano II sul tema della catechesi ha detto esplicitamente po​co. Il suo è stato un influsso indiretto, ma decisivo. Il Concilio ha messo le basi per intendere e impostare la catechesi in modo nuovo, rispondente alle esigenze del nostro tempo.

Con il Concilio finisce una lunga stagione catechistica, caratterizzata dal​l'uso preponderante dei catechismi e dall'importanza data allo studio a me​moria delle formule catechistiche. Il Concilio ha aperto la catechesi alla fonte primaria della Parola di Dio, la Bibbia, alla celebrazione liturgica significativa, alla testimonianza e al servizio.

Nel postconcilio c'è stata un'enorme fecondità di ricerca in campo ca​techetico, che ha dato un nuovo volto alla catechesi, caratterizzata da questi tratti: il primato dell'evangelizzazione, l'importanza della Bibbia, l'attenzione alla dimensione antropologica, la sensibilità socio-politica, la centralità della comunità, la valorizzazione dei media e dei linguaggi non verbali... È stata la risposta a un mondo attraversato da nuove istanze, la risposta alle nuove sfide presenti in una società profondamente cambiata.

In Italia nel periodo postconciliare si è sviluppato il cosiddetto Progetto catechistico. E un progetto ricco e articolato, che ha avuto come momento forte la pubblicazione, da parte della Conferenza Episcopale Italiana (CEI), del Documento di base Il rinnovamento della catechesi (RdC) e dei cate​chismi per le varie età.
Il Documento di base
Il Concilio Vaticano II, come si è detto, ha indicato l'orizzonte entro cui muoversi per rinnovare la catechesi: movimento biblico, riforma liturgica, nuovo spirito ecclesiale, l'uomo al centro delle preoccupazioni della Chie​sa, il senso della missionarietà e la necessità di evangelizzare. Sollecitata dal rinnovamento teologico e pastorale del Concilio, la CEI costituì una Commissione per studiare le moda​lità del rinnovamento della catechesi, in vista anche dell'elaborazione di un nuovo catechismo nazionale.

Primo frutto di questo lavoro fu il Documento di base Il rinnovamento della catechesi. Uscito a firma dell'episcopato italiano (2 febbraio 1970), tracciava i criteri fondamentali in base ai quali rinnovare appunto la ca​techesi e preparare i catechismi per tutte le fasce di età: bambini, fanciul​li, preadolescenti, giovani e adulti.
Il Documento di base è caratterizzato da queste istanze e scelte:

- presenta la catechesi come educazione alla fede e integrazione tra fede e vita;

- propone Cristo come centro vivo della catechesi;

- indica la catechesi come opera dell'intera comunità;

- pone, come criterio metodologico di fondo, la fedeltà all'uomo in situa​zione e la fedeltà a Dio;

- vede il catechista come maestro, testimone, educatore;

- delinea l'atto catechistico come insegnamento e insieme come educa​zione-iniziazione alla celebrazione, all'impegno morale, al servizio e alla vita di comunione.

Al Documento di base fanno seguito i Catechismi, anch'essi a firma della CEI.

Nell'elaborazione dei Catechismi sono state tenute presenti queste scelte metodologiche:

- seguire il criterio delle età (dall'infanzia alla maturità);

- preparare testi direttamente leggibili;

- fare dei catechismi per la vita cristiana e non solo per la dottrina cristia​na e per la preparazione ai sacramenti;

- dare importanza all'iniziazione cristiana;

- curare la gradualità e la circolarità dei contenuti;

- promuovere l'incontro personale con Cristo e la scelta di adesione a una comunità;

- tenere presente la mediazione della comunità;

- far cogliere i segni della Parola di Dio.

Il Catechismo per la vita cristiana, della CEI, è ar​ticolato in più volumi in corrispondenza all'età dei destinari: Catechismo degli adulti: La verità vi farà liberi; Catechismo dei giovani/1: Io ho scelto voi; Catechismo dei giovani/2: Venite e vedrete; Catechismo dei bambini: Lasciate che i bambini vengano a me; Catechismo dei fanciulli e dei ragazzi: Io sono con voi, Venite con me, Sarete miei testimoni, Vi ho chiamato amici.
Il cammino di rinnovamento continua

Come si è constatato, soprattutto dal Concilio a oggi, c'è stato in Italia un notevole progresso nell'ambito della catechesi, con rilevanti acquisizioni definitive, punti di non ritorno. Resta tuttavia ancora molto cammino da fare che può essere espresso con l'esigenza di un particolare impegno nei seguenti settori:

- nuova evangelizzazione: evangelizzando di nuovo, evangelizzando in modo nuovo, con linguaggi rinnovati, per identità cristiane più precise;

- coinvolgimento degli adulti: impegnando i genitori con itinerari non oc​casionali in relazione al Battesimo, al Matrimonio, alla Cresima; attuan​do missioni bibliche, centri di ascolto;

- catecumenato: organizzando il catecumenato vero e proprio;

- iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi: rimodellandola con sensibilità cate-cumenale;

- formazione dei catechisti: rendendoli capaci di progettare itinerari speci​fici e concreti nella situazione di oggi.
A che punto siamo?

Oggi torna spontanea la domanda: a che punto siamo? Gli sforzi di rin​novamento hanno dato buoni frutti?

L'attuale situazione della catechesi è complessa, con luci e ombre, ti​mori e speranze. Aprono il cuore alcune esperienze promettenti, cariche di futuro. In particolare il Direttorio generale per la catechesi (n. 29) rileva nel​l'attuale situazione questi aspetti positivi: il grande numero di persone consacrate alla catechesi, il carattere missionario e catecumenale del​l’azione catechistica, l'incremento della catechesi degli adulti, l'accresciu​ta densità e profondità del pensiero catechetico.

Altri dati incoraggianti, più o meno direttamente attinenti alla catechesi, sono: la fioritura di nuove forme di comunità, la domanda crescente di formazione religiosa, forme nuove di riscoperta e di lettura popolare della Bibbia, la grande crescita di itinerari catecumenali, significative esperienze di catechesi familiare, iniziative di dialogo interculturale e interreligioso. Sono motivi di speranza, segni di una Chiesa che concretamente cresce e si rinnova.

CATECHISTI 1 – LABORATORIO PER IL GRUPPO CATECHISTI

1 - Per cominciare (tempo: quanto basta, ma essere agili e non pro​lungare troppo, per non appesantire l’incontro) 
-  Accoglienza, cordialità, saluti.

- Se i catechisti non si conoscono ancora, bre​ve presentazione personale di ognuno (30” ciascuno. Non dimenticare un accenno anche alle esperienze fatte altrove).

- Se si conoscono già, ma c'è qualche nuova presenza, presentare gli ultimi arrivati con simpatia e vivacità. 
- Preghiera comune: si può leggere Giovanni 15,12-17 e recitare il Salmo 1 o il 66.

- Brevissime parole introduttive di chi coor​dina il gruppo sul significato di questi incontri e della loro eventuale scadenza mensile 
- Sottolineare semplicemente la finalità del tro​varsi insieme, che non è soprattutto quella di preparare gli incontri catechistici. Ci troviamo per qualificar​ci meglio in una crescita comune, e questo avrà sicuramente uno sbocco positivo anche sulla ca​techesi dei nostri ragazzi.

- Accennare brevemente anche alla struttura dell'incontro, che prevede momenti di lavoro personale, di ricerca di gruppo e tempi fissati. Si può scrivere su un foglio o sulla lavagna ben vi​sibile l'orario e i tempi di lavoro.
2 – Confronto a cinque (tempo: 25 minuti)
- Ci si divide a gruppi di cinque catechisti. Ogni gruppo riceve l'incarico di leggere e di commen​tare una parte della Scheda 1. E precisamente: 
Primo gruppo: Dire «catechesi» è dire «comu​nicazione» (n.2).

Secondo gruppo: Dire «catechesi» è dire «Chie​sa» (n.3).

Terzo gruppo: Che cosa vuol dire per il catechi​sta «fare catechesi» (n.4). Quarto gruppo: Il progetto catechistico italiano (n. 5).
- Si scelgono le idee principali e si decide chi tra loro dovrà passare agli altri catechisti il con​tenuto delle pagine e i contributi più interes​santi.
3  – Condivisione (tempo: 25 minuti)
- Un rappresentante per ogni gruppo riferisce ciò che è emerso dalla lettura e dal confronto di gruppo.

- Quindi il coordinatore lascia ancora un po' di spazio per interventi liberi sui contenuti della ricerca.

- Il coordinatore chiede a tutti se ha funziona​to il metodo di lavoro seguito e se approvano il calendario degli incontri.

- Si stabilisce il lavoro di preparazione da fare per l'incontro-laboratorio successivo.

- Si conclude con una preghiera.
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